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Una settimana di cultura e spettacolo alla Festa deU'«Unita> prima del gran finale 

Non è utopia ma voglia di 
Tante donne in corteo per 

Adriana Seroni: «Sta alle masse popolari e femminili imporre scelte all'altezza dei drammatici problemi di un 
oggi così oscuro » - Il nesso tra emancipazione collettiva e individuale - Testimonianze da Salvador, Sudafrica, Mali 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Una manifesta
zione di tante donne, al Fe
stival nazionale dell'Unità, 
«per un mondo nuovo di 
pace, uguaglianza, un mondo 
dove lavorare, vivere e ama
re assumano significato pro
fondamente diverso ». Cosi, 
con forza, la compagna Adria
na Seroni della Direzione del 
PCI, ha riassunto il senso 
profondo della serata di ie
ri, all'Arena. Non utopia, ma 
bisogno di un nuovo assetto 
mondiale. 

« Da ogni donna una voce 
di pace », diceva un colorato 
striscione, e un altro « 2 ago
sto 1980. Non dimentichere
mo ». E, prima dell'Arena, il 
corteo. Colorato, combattivo, 
di giovani e anziane con tan
ti fiori. Una festa nella festa, 
risposta politica come la fe
sta stessa alla violenza, alla 
sopraffazione e al tentativo 
di riportare indietro il Pae
se. Un vivace torrente che 
ha percorso correndo, crean
do nuovi slogans, tutti gli 
spazi del Parco Nord, cre
scendo man mano. 

Poi la manifestazione. Ha 
presieduto Fabrizia Baduel 
Glorioso, deputato al Parla
mento europeo; hanno porta
to la loro testimonianza • Ly 
Madina, dell'Università di Da
kar; Susan Lamu, dell'Afri-
can National Congressi e Di
na Mendoza, del Fronte de
mocratico rivoluzionario del 
Salvador. Le parole sono den
se di dolore, di rabbia e an
che di ansia e speranza. Ly 
Madina, del Mali, dice della 
sofferenza del suo Paese, che 
ha subito il colonialismo e 
continua a subire il neocolo-

BOLOGNA Un momento del corteo delle donne nei viali del Festival 

nialismo: non solo hanno can
cellato indipendenza, organiz
zazione della vita, cultura di 
un popolo, ma hanno cam
biato il ruolo della donna, 
prima protagonista della vi
ta economica e sociale, ora 
doppiamente oppressa. 

Susan Lamu: il dramma 
dell'apartheid, della violenza 
del Sudafrica, dove i bam
bini che protestano per le 
strade perché sono costretti 
m scuole dove non è loro 
possibile mangiare e devono 
sedere per terra, vengono 
schiacciati come mosche, do
ve il governo bianco nega a 
una popolazione di venti mi* 
lioni di negri i più elemen
tari diritti. Le donne, ad e-
sempio, non possono seguire 
i mariti che vanno a lavo

rare nelle miniere, ma devo
no restare nei loro villaggi 
ormai spopolati, in condizio
ni al limite della sopravvi
venza. Il Sudafrica, sostenu
to dagli USA, dotato di ar
mi nucleari, è un problema 
per tutto il mondo. 

Come pure problema mon
diale è l'assetto dei Paesi 
dell'America Latina, che l'im
perialismo americano vuole 
mantenere sotto li suo con
trollo, cancellando tè questo 
il rischio) la rivoluzione ni
caraguense con la stessa vio
lenza con cui sostiene la 
Giunta criminale del Salva
dor. E, in nome di tutti quel
li che ogni giorno cadono 
per una libertà che si spera 
molto vicina, Dina ha chie
sto aiuti concreti: economici, 

ma soprattutto politici. Che 
il governo italiano riconosca 
lo Stato di belligeranza in 
Salvador, e che tutti i Comu
ni (quello di Roma lo ha già 
fatto) prendano posizione an
che sulla richiesta di libera
zione dei cento sindacalisti 
arrestati. - - . 
' Ha concluso la manifesta
zione la compagna Adriana 
Seroni, analizzando le con
traddizioni attraverso cui, in 
questo mondo travagliato, pub 
passare il nuovo. Pesanti om
bre, lo spettro della guerra 
fredda, la stessa tensione e 
durezza dello scontro nel no
stro Paese. Ma un mondo 
nuovo non è un sogno: que
sto invito di rassegnazione 
le donne lo respingono. E il 
tentativo di rinchiuderle in ca-

Woyna al dibattito sulla Polonia 

BOLOGNA — E' la crisi po
lacca l'argomento di maggior 
rilievo della giornata odierna 
alla Festa nazionale dell'«U-
nità». Gli avvenimenti in at
to in quel Paese verranno di
scussi questa sera alle 21 nel 
padiglione di «Trybuna Lu-
du » (l'organo del Partito o-
peraio unificato polacco) con 

Ryszard Woyna, membro del 
Comitato centrale del POUF 
e deputato alla Dieta. Con 
lui parteciperà al dibattito 
Antonio Rubbi, della sezione 
esteri del PCI. Presiederà 
Renzo Imbeni, segretario del
la Federazione comunista di 
Bologna. 

Numerosi gli altri dibattiti 
in programma per oggi. Nel
la Sala Rossa, alle 21, «Ter
rorismo, informazione e svi
luppo della democrazia» sa
rà il tema dell'intervento del 
condirettore dell' « Unità » 
Claudio Petruccioli, del pre
sidente della Federazione na
zionale della stampa Paolo 
Murialdi, di Pasquale Nonno, 

della redazione di «Panora
ma» e di Mario Pastore del 
TG2. 

Nella Sala Azzurra, alle 18, 
dibattito su « Emilia Romagna 
tra Europa e Mezzogiorno» 
con Lanfranco Torci, presiden
te della Regione, Romano 
Prodi, dell'università di Bolo
gna, Sebastiano Brusco, del
l'Università di Modena, Lui
gi Frey dell'università di Par
ma, Cazzola, segretario regio
nale della CGIL e I professori 
Gobbo e Bagnasco. 

La ricerca scientifica In Ita
lia sarà l'argomento in discus
sione alla Sala Gialla alle ZI 
con Antonio Cuffaro, respon
sabile della sezione ricerche 

della direzione del PCI, il ret
tore dell'università di Roma 
Antonio Ruberti, Quagliare!-
lo, presidente del CNR, Co
lombo, presidente del CNEN, 
Gerace, dell'università di Pi
sa e Bernardini, dell'univer
sità di Roma. Presiede il com
pagno Aldo Tortorella 

Tra i momenti d'attrazione 
offerti nel settore degli spet
tacoli: alle 21 all'Arena Cen
trale esibizione del «World 
Saxphon Quartet»; al Teatro 
Tenda, alle 21, concerto del 
complesso cileno «Iati im
mani»; in piazza Maggiore, 
alle 183) «Viva il circo» con 
gli artisti del circo di Le
ningrado. 

sa col terrore, col mito per
dente di un ritorno al priva
to, lo respingono proprio per
ché «ora più che mai — ha 
detto la Seroni — è neces
sario per il Paese, per il mon
do, il ruolo attivo, la carica 
di cambiamento delle donne 
che vogliono l'emancipazione 
e delle madri che vogliono 
un futuro non gravido di in
certezze per i loro figli». 

. La scienza costruisce stru
menti di morte, si spendono 
400 mila miliardi per gli ar
mamenti, interi popoli muo
iono di fame, si sacrifica la 
qualità della vita a un «pro
gresso» per pochi, che su
bordina l'uomo alla produzio
ne. Come rispondere? Molti
plicando i messaggi, rinsal
dando l'unità di chi vuole un 
mondo dove ci siano pace, 
uguaglianza, democrazia, giu
stizia, dove i popoli possano 
riappropriarsi del loro desti
no in un diverso assetto in
ternazionale. 

«Le donne sanno bene — 
ha affermato la Seroni — 
quanto stretto sia il nesso 
tra emancipazione e libera
zione collettiva su scala mon
diale e individuale. C'è chi 
crede di poter esorcizzare i 
bisogni di cambiamento, di 
riconversione profonda del 
modo di produrre, vivere, 
consumare, di una politica 
estera adeguata: è questo no
stro governo che sopravvive 
alla giornata, a colpi di voti 
di fiducia». 

e Sta alle masse popolari e 
femminili — ha continuato 
la Seroni — imporre scelte 
diverse, all'altezza dei dram
matici problemi di un oggi 
cosi oscuro. Ma ci sono (le 
lotte delle donne di questi 
ultimi anni lo dimostrano) 
elementi positivi che danno 
la speranza di poter cambia
re: leggi conquistate, come 
quella del divorzio, della pa
rità, dell'aborto, che va ora 
difesa dagli attacchi della non 
troppo sorprendente alleanza 
Piccoli-Pannella. Altre, come 
quella sulla violenza- sessua
le, ancora da strappare». 

Diritti che sono realtà, di
ritti da affermare: nel loro 
cammino hanno disegnato, 
stanno disegnando, gli ele
menti, i profili di'una socie
tà nuova di liberi, di uguali. 
I grandi universali diritti che 
accomunano le dònne di tut
to il mondo. ' La 'nostra lot
ta di emancipazione e libera
zione, la rivoluzione più lun
ga — ha concluso la Seroni 
— vince se, confrontandosi 
con i nodi epocali della pa
ce, dello sviluppo e della li
bertà, per vie diverse avan
za in tutto il mondo. 

Maria Alice Presti 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Si faranno le 
elezioni nella scuola il pros
simo autunno? Gli organi 
collegiali vanno rinnovati? Si 
assisterà ad una ripresa del
la vita democratica dopo la 
crisi degli ultimi anni che ha 
gelato le speranze provocate 
dall'entrata in vigore dei de
creti delegati nel '74? I co
munisti affermano che ci so
no tutte le condizioni — po
litiche e culturali — per apri
re una nuova fase, più ric
ca e definita, nella storia del
la prima esperienza istituzio
nalizzata di democrazia par
tecipata. < » 
• Tutti, è stato rilevato all' 
assemblea sulla scuola di Bo
logna, organizzata nel quadro 
delle iniziative del Festival 
nazionale dell'Unità, hanno ri
conosciuto la necessità di ri
vedere i decreti delegati: il 
PCI, ma anche il PSI, la DC, 
11 PRI, il PSDI e U PLI. 

«Ora — ha ricordato Oc-
chetto, responsabile della se
zione scuola e università del
la Direzione comunista — si 
tratta di dare pratica attua
zione agli impegni assunti du
rante la primavera scorsa. Il 
nostro progetto di riforma, 
che contempla la riconside
razione delle strutture scola
stiche, a cominciare dal mi
nistero della PI per finire al
le assemblee di base, offre 
gli strumenti per far decolla
re la democrazia nella scuo
la. Non pretendiamo, certo, 
una sua approvazione da par
te degli altri nei termini in 
cui il progetto viene propo
sto. Il rispetto degli impegni 
assunti formalmente nei con
fronti di insegnanti, studenti 
e genitori, questo si, però, 
lo pretendiamo. La posta in 
gioco è grossa e non riguar
da solo il futuro delle istitu
zioni scolastiche del nostro 
Paese, ma la possibilità, o 

Idee a confronto 
sulla scuola: 

quale democrazia? 
* » * . * « 

Dibattito al Parco Nord tra Occhetto (PCI), 
Serravalle (PRI) e Cruciarelli (PdUP) 

meno, di qualificare la demo
crazia italiana — e quindi 1' 
intero assetto statuale — nel 
senso della partecipazione ». 

Ci sono, dunque, le condi
zioni perché le prossime ele
zioni si svolgano disponendo 
di nuovi e più adeguati stru
menti di impegno democra
tico e civile. Ma che cosa 
pensano gli altri partiti? Le 
prime risposte si sono avute 
già nella giornata di sabato. 
La sfida lanciata dal PCI è 
stata raccolta da FRI e PdUP 
nel corso di una tavola ro
tonda. La professoressa Ser
ravalle, che dirige la sezione 
scuola del PRI, si è dichiara
ta d'accordo con le esigenze 
espresse dal comunisti. Dob
biamo, essa ha dichiarato e-
splicitamente, mettere tutte 
le componenti scolastiche at
tivate dai decreti delegati nel
la condizione di contare ve
ramente. Di qui la necessità 
di un progetto di riforma 
che investe l'intero sistema 
scolastico, compreso il mini
stero della Pubblica Istru
zione. 

« Non so — ha notato quin
di — se riusciremo ad arri
vare in tempo per le prossi
me elezioni. Per quanto ri
guarda la riforma del mini
stero, non credo proprio. Ma 

certamente è necessario of
frire almeno gli strumenti 
che permettano agli organi 
collegiali di base di contare, 
disponendo di reali interlo
cutori ». , 

Procediamo subito allora, 
ha suggerito Occhetto, alla no
mina del Comitati dei geni
tori e degli studenti, convo
candone nei prossimi giorni 
le assemblee. «Non c'è tem
po da perdere — ha quindi 
rilevato il dirigente comuni
sta — se non si vuole disper
dere l'enorme patrimonio di 
passione, di cultura, di espe
rienza democratica, di co
scienza critica accumulato ne
gli ultimi anni». 

La dirigente del PRI si è 
dichiarata d'accordo anche se 
ha manifestato qualche per
plessità sulla nomina dei Con
sigli di istituto (come propo
ne il PCI) da parte dei Co
mitati del genitori, degli stu
denti e del Collegio dei do
centi e non più direttamente. 

Pienamente disponibile per 
l'avvio immediato di una nuo
va fase di mobilitazione uni
taria, l'on. Cruclanelii del 
PdUP. Con una preoccupazio
ne, però: quella di saldare 1' 
impegno per la riforma dei 
meccanismi di partecipazione 
con le iniziative sui contenu

ti. «Ci troviamo di fronte — 
ha ricordato — a questioni 
nuove e straordinarie. Non di
mentichiamo che il 50 per 
cento dei giovani disoccupa
ti ha una laurea, che sta 
emergendo con forza l'esigen
za di dare una risposta alla 
crisi del lavoro manuale; che 
le contraddizioni presenti 
nella politica scolastica pro
pongono una nuova sistema
zione della società nel senso 
della giustizia». 

L'assemblea sulla scuola 
organizzata dai comunisti se
gnala dunque, alla vigilia del
la riapertura delle scuole, al
cune grosse novità. La ripre
sa, intanto, su larga scala, 
fin dalle prime battute del
la battaglia per la difesa e 
l'allargamento della democra
zia scolastica; in secondo luo
go, un progetto generale di 
riforma che a questa batta
glia vuole offrire un quadro 
di riferimento in modo che 
la passione, l'intelligenza, la 
cultura di studenti, insegnan
ti e genitori impegnati nella 
battaglia di rinnovamento non 
si perdano nelle secche di u-
na gestione formale e buro
cratica della democrazia par
tecipata. Anche per quanto ri
guarda la scuola dal Festival 
nazionale dell'Unità è venuto 
dunque un messaggio chiaro. 

«Qualcuno — ha dichiara
to Occhetto — ha creduto di 
intorbidire le acque insinuan
do che i comunisti non in
tendono partecipare alle pros
sime consultazioni scolastiche. 
E* una menzogna. Noi ci bat
tiamo, con coerenza, sulla ba
se Jegli impegni parlamenta
ri assunti da tutte le forze 
politiche democratiche nella 
scorsa primavera, per arriva
re alle prossime elezioni con 
i decreti riformati proprio 
perché vogliamo più demo
crazia e non meno». 

Orazio Pizzigoni 

l a libertà dei Paesi latinoamericani 
è indispensabile per il mondo intero 

Dal nostro Inviato. . 
BOLOGNA — La libertà e la liberazio
ne dei Paesi dell'America Latina è oggi 
non solo indispensabile a quei popoli, 
ma per la salvezza del mondo intero, 
compreso quello industrializzato. Per 
questo il sostegno alla lotta di questi 
popoli non è solo un fatto di umana 
solidarietà, ma un impegno politico pre
ciso. 

Questo il senso della manifestazione 
tenutasi l'altra sera alla Festa dell'Unità 
di Bologna in appoggio alla lotta dei 
popoli dell'America Latina presieduta 
dall'on. Giancarla Codrignani e con la 
partecipazione di Claudio Petruccioli, 
condirettore dell'Unità, di Sergio Vu-
skovic, sindaco • della città cilena di 
-Valparaiso prima del golpe di Pinochet, 
di Hugo Saavedra dell'Unione democra
tica popolare della Bolivia, di Dina Men
doza del Fronte democratico rivoluzio
nario di El Salvador, di Claudio Ber-
nabucci del comitato di solidarietà col 
Nicaragua, di Alejandro Montesino, un 
socialista cileno che fa parte della com
missione intemazionale del PSI. 

La solidarietà e la coscienza dell'indi
pendenza dei differenti Paesi sono an
che l'elemento unificante dei popoli la

tino-americani che ora si scoprono me
no simili tra loro di quanto non si pen
sasse nel passato. Sergio Vuskovie ha 
ricordato che «le due vie politiche, 
quella indicata da Che Guevara con la-
guerriglia, e quella di Alleale con il 
processo democratico elettorale sono 
entrambe valide e ogni popolo deve fa
re la sua scelta». 

E Montesino ha ribadito che «non 
esiste formula politico - ideologica che 
possa comprendere tutta l'America La
tina. Non si possono confondere la Con-
findustria venezuelana con i generali bo
liviani trafficanti di cocaina». E la di
versità emergeva anche dalla testimo
nianza di Dina Mendoza, che spiegava 
la scelta di lotta armata compiuta dal 
popolo del Salvador davanti alla re
pressione più brutale condivisa dalla 
DC ufficiale e appoggiata dagli Stati Uni
ti; dalle parole di Bernabucci che illu
strava il tentativo di strangolare la ri
voluzione del Nicaragua negando aiuti 
economici e prestiti; nell'appello che è 
venuto dalla Bolivia, dove, dopo tre ele
zioni vinte dalla sinistra, i militari han
no cercato di annegare nel sangue la 
volontà popolare. 

Ma anche in questa differenza un dato 
emerge unificante, la necessità, come 

ha ricordato Petruccioli, di una unità ' 
profonda delle forze popolari. Quella 
unità che sembra rinascere in questi 
giorni in Cile con le manifestazioni con
tro il referendum farsa di Pinochet, che 
continua in Bolivia dove si è formato 
un governo legittimo nella clandestinità 
e che si sviluppa in Salvador, dove i 
cattolici popolari hanno rotto con la 
dirigenza della DC che fa parte della 
Giunta di governo responsabile del ge
nocidio del suo popolo. 

La solidarietà del nostro Paese si e-
sprime dunque nella mobilitazione per 
sostenere le lotte di questi popoli, nello 
spingere il governo a prendere posizione 
in tutte le sedi e i luoghi, a costruire, 
come Italia e come Europa, un rapporto 
nuovo e positivo con quei Paesi, come 
il Nicaragua, che' chiedono una collabo
razione economica e tecnica che aiuti 
il loro sviluppo e li faccia uscire dalla 
dipendenza. 

In questa battaglia impegnativa tutte 
le forze popolari del nostro Paese e del
l'Europa devono svolgere un ruolo posi
tivo ed attivo, dando anche con questa 
sola unità un aiuto solidale ai Paesi 
dell'America Latina. 

S-o. 

Classe 
tutto, se si consolidassero le 
tendenze presenti nella ri
strutturazione di questi an
ni del capitalismo italiano si 
arriverebbe a un peggiora
mento complessivo della qua
lità dell'occupazione produtti
va. Nel senso di un peggio
ramento nella organizzazione 
del lavoro e soprattutto di 
un restringimento della base 
produttiva, con conseguenze 
gravissime per il Mezzogior
no e per le prospettive di 
lavoro delle nuove generazio
ni. A questo abbassamento 
della qualità e della quanti
tà dell'occupazione produtti
va lo Stato dovrebbe rispon
dere con un accrescimento 
dell'assistenzialismo. Anche 
la lotta all'inflazione, in que
ste condizioni, sarebbe im
possibile. In sostanza, vedo 
un blocco di forze che lavora 
per uno sviluppo decentrato 
nelle imprese minori, soste
nuto da finanziamenti indiret
ti — riduzioni contributive e 
fiscali, abbondanza di credi
to — associato a un relativo 
disimpegno delle Partecipa
zioni statali e delle grandi 
imprese, compensato con forti 
sostegni assistenziali ». 

Quello che hai chiamato 
«una singolare miscela fra 
capitalismo concorrenziale e 
assistenzialismo cattolico? ». 
e Si. infatti». In realtà, se 
non un progetto vero e pro
prio, la ristrutturazione del
l'industria italiana negli an
ni Settanta è stata una rispo
sta alle conquiste salariali e 
di potere della classe operaia. 
Pensiamo al ruolo del decen
tramento produttivo, all'eco
nomia sommersa, a una certa 
diffusione di piccole inizia
tive produttive sul territorio. 
«Un modello di questo tipo 
porrebbe la classe operaia 
fuori da una collocazione cen
trale economica e dunque po
litica. li tentativo è questo: 
dare centralità economica e 
quindi politica a una borghe
sia "diffusa", impegnata in 
prima persona nei processi 
produttivi ». 

Torniamo allora ai proble
mi di questi giorni. Abbia
mo detto che ci sono tenden
ze reali che operano per un 

1 deputati 
torniti ad 

comunisti sono 
essere presenti 

SENZA ECCEZIONE 
seduta di 
tttnbrt. 

martedì 9 
alia 
set-

forte ridimensionamento del 
ruolo della classe operaia, di 
pari passo con un ridimen
sionamento del ruolo del no
stro Paese nella divisione in
temazionale del lavoro. Ciò 
ha come conseguenza l'attac
co all'occupazione in una par
te consistente dell'apparato 
produttivo. Credi che il mo
vimento e il sindacato siano 
all'altezza dello scontro? «Il 
sindacato già da un paio di 
anni si è posto il problema 
di affrontare i temi generali 
della politica economica, del
la programmazione e dello 
sviluppo produttivo — dice 
Garavini —. Ha visto cioè 
quali erano i problemi reali. 
Ma nella battaglia concreta 
ha probabilmente esagerato 
la parte che spettava ai la
voratori nella ripresa di uno 
sviluppo programmato ». 

In sostanza, non ha tenu
to abbastanza presente che il 
tipo di ristrutturazione che in 
quel momento settori impor
tanti della borghesia stavano 
portando avanti non andava 
nella direzione di uno svilup
po programmato? «Il sinda
cato — aggiunge Garavini — 
si era dichiarato disponibile 
a far pagare un prezzo ai la
voratori senza porre con più 
forza il nodo centrale: gli at
teggiamenti e le scelte delle 
classi dominanti. Oggi si trat
ta di spostare l'asse della po
litica economica dalla pres
sione sui lavoratori perché 
paghino il prezzo della crisi 
alla lotta per i piani di svi
luppo. in modo che l'azione 
per l'occupazione nell'indu
stria costituisca il punto di 
riferimento, sul piano socia
le e politico, intomo alla 
classe operaia ». 

«Per far questo sono indi
spensabili alcune condizioni: 
una forte ripresa della de
mocrazia nel rapporto con la 
classe operaia e i lavoratori 
e una maggiore incisività del
la battaglia della sinistra per 
la programmazione e una di
versa qualità dello svilup
po. che sia un punto di ri
ferimento per le lotte e per 
il movimento ». 

Konia 
za che viene dalla base per 
ridare al partito un program
ma che possa rispondere «a 
problemi nuovi in una situa
zione nuova ». Ma fin d'ora 
non sembra ignorare che il 
Paese attende te garanzie per 
uscire dalla crisi. Riconosce 

I infatti che la protesta e la 

ribellione operaia non erano 
dirette «contro le basi del 
regime socialista, contro le 
nostre alleanze, contro il ruo
lo dirigente del POUP, ma 
contro le deviazioni, gli er
rori della nostra politica*.. 

Quest'ammissione, che 'non 
era mai stata molto esplici
ta almeno nelle prime setti
mane della crisi, quando l'ac
cento veniva piuttosto messo 
sull'attività sobillatrice degli 
elementi antisocialisti, sem
bra confortata da quel che 
più interessa oggi la socie
tà polacca: la difesa che Ka-
nia fa del « metodo fondamen
tale seguito dal partito e dal 
potere per risolvere la cri
si* che non poteva «che es
sere quello del dialogo e del
l'intesa con gli operai * e può 
dissipare molte diffidenze 

Anche la promessa che « fa
remo di tutto perché gli ac
cordi sottoscritti vengano ri
spettati e realizzati* poiché 
«la soluzione politica di que
sto conflitto è oggi il nostro 
più valido capitale politico e 
morale*, va in direzione di 
un cambiamento dei reali o-
rientamenti del partito: non 
più un'alternativa dettata da 
uno stato di necessità, ma 
una precisa linea politica, c'è 
da ritenere quindi che la que
stione dell'effettivo rinnova
mento dei sindacati quali pri
mi autonomi ed efficaci di
fensori dei diritti e degli in
teressi dei lavoratori e quel
la deDo «sviluppo* dei nuo
vi sindacati sorti dopo gli 
scioperi del Baltico cosi co
me li vogliono i lavoratori 
e sulla base dei fondamenti 
socialisti, siano ormai cosa 
acquisita. 

Si può anche pensare che 
gli accenni che pur non so
no mancati nel discorso di 
Kania agli e elementi antiso
cialisti che non debbono po
tersi inserire nella protesta, 
creare confusione e disordi
ne e agire contro gli interes
si stessi degli operai* vanno 
visti nel quadro di una lotta 
politica e non puramente re
pressiva che permette vera
mente, come dice lo stesso 
Kania, di «discutere motte 
cose, cambiare molte cote nel 
nostro Paese in pace e nel 
lavoro». Oggi le forze poli
tiche che agiscono in seno 
ad una società di cui si ri
conosce il pluralismo di fatto, 
si attendono certamente che 
acquistino un senso reale e 
profondo gli impegni che com
portano le prime dichiarazio
ni di Kania sulla «democra
zia» che, dice, «non è un 
dono del potere alla società 

dalla prima pagina 
ma ' un grande e crescente 
bisogno ». 

La promessa che «occorre 
un pieno rispetto del Parla
mento e delle sue competen
ze*, che «occorre allargare 
i poteri delle assemblee elet
tive*. occorre che «ogni cit
tadino si senta partecipe* 
e che è necessario che la 
politica nei confronti della 
Chiesa e dei cattolici «si ar
ricchisca delle positive espe- j 
rienze di questi ultimi tempi * 
sono altrettanti impegni cui 
oggi sarebbe difficile sottrar
si senza perdere irrimedia
bilmente la possibilità di re
cuperare quella « credibilità * 
e quella «fiducia* che il rin
novato gruppo dirigente del 
POUP si pone come «primo 
obiettivo politico* per rista
bilire «a legame interrotto 
con le masse». 

Ieri il gruppo cattolico 
« Znak * ha reso pubblico fl 
discorso tenuto in Parlamen
to venerdì dal suo leader 
Zablocki dove questo tema è 
affrontato in termini motto 
netti. «Nel momento in cui 
si spezza U legame tra socie
tà e potere, i cattolici — di
ce — sono dalla parte della 
società... Il Parlamento è ve
nuto meno ai suoi compiti... 
Non può essere un elemento 
decorativo... La crisi odier
na è quella profonda degli or
ganismi rappresentativi del
lo Stato e prima dì tuffo del 
Parlamento poiché tutti i mu
tamenti politici economici e 
sociali avvengono sempre fuo
ri dal Parlamento e non at
traverso di esso*. E incalza: 
« I cattolici non vogliono sen
tirsi considerati come cittadi
ni dì secondo rango. Chiedo
no una partecipazione mag
giore, più autentica*. Un di
scorso che potrebbe estender
si. e che anzi si è già este
so. E dovrebbe far riflettere 
il fatto che ieri a leader 
degli onerai del Baltico Wa
lesa. venendo per la prima 
volta a Varsavia, non è an
dato da nessun'altra parte se 
non a rendere omaggio al 
cardinale Wyszynski con cui 
ha avuto un lungo colloquio. 

Ieri non sono usciti i gior
nali. come sempre di domeni
ca. E' dalla televisione e dal
la radio che i polacchi han
no appreso il discorso della 
investitura di Kania. il te
nore del messaggio assai calo
roso e circostanziato di Brez
nev al nuovo leader del POUP 

e quello del leader sovietico 
di «simpatia* a Gierek il 
quale, secondo l'ultimo bol
lettino medico, si sta ripren
dendo da e un leggero stato 
infartuale* e le cui condizio
ni sono ritenute «soddisfa
centi *. 

E' stato notato il carattere 
non usuale del messaggio 
giunto da Mosca all'ex segre
tario del POUP. Non è nel
la tradizione sovietica di in
viare messaggi pubblici di 
alcun genere a segretari di 
partiti esteri dimissionari o 
rimossi dalla loro carica. No
tato anche che il telegramma 
a Gierek è sottoscritto col
legialmente dal gruppo diri
gente sovietico, come a sot
tolineare la permanenza di 
stima e amicizia verso il di
rigente polacco sostituito. 

Galloni 
quale la stessa maggioran
za del «preambolo» oggi 
non sa più come uscire. E 
i chiari sintomi di questo di
sagio si rilevano nella inter
vista al Giornale di Piccoli 
il quale avverte fl logora
mento del tripartito, si rende 
conto della necessità di ri
prendere il discorso con i 
comunisti, ma non è in grado 
di dar vita ad alcuna inizia
tiva che possa riaprire fl col
loquio interrotto con l'andata 
in crisi della politica di so
lidarietà nazionale. Ed ecco 
quindi la proposta della si
nistra de che Galloni defi
nisce « 3 logico sviluppo del-
' i Urea politica esposta da 
Zaccagnmi all'ultimo con
gresso nazionale del partilo », 
rivolta soprattutto alla mag
gioranza del «preambolo». 

Ma perché questo confron
to aperto e senza pregiudizia
li pòssa avere uno sbocco — 
afferma ancora Galloni — 
occorre riflettere su che cosa 
ha significato la politica di 
solidarietà nazionale su te
mi fondamentali per la vita 
del Paese, come il supera
mento delle gravi difficoltà 
economiche e monetarie del
l'autunno del TB è la difesa 
delle istituzioni democratiche 
in un momento drammatico 
per la democrazia del Pae
se come quello che segui la 
strage di via Fani. Ed è so
prattutto necessario rendersi 
conto .che esiste «una reale 

spinta al rinnovamento e al 
cambiamento largamente av
vertita in tutti gli strati del
la popolazione*. 
- Proprio per questo — dice 
ancora Galloni — «non è 
possibile pretendere dal PCI 
che esso si associ ad una 
maggioranza, o in - qualche 
modo la sostenga, per una 
politica di ordinaria ammi
nistrazione*; cosi come non 
è possibile «associare il PSI 
in una gestione del governo 
limitata e chiusa, sólo per 
contropartita di potere e pre
tendere che esso accetti, in 
una prospettiva bipartitica, 
ài giocare un ruolo conser
vatore assieme alla DC». 

« Predicatoria e velleita
ria» diventa quindi per la 
sinistra de la richiesta che 
Piccoli e la maggioranza ri
volgono ai comunisti di «am
morbidire» la loro opposizio
ne se questa richiesta non è 
accompagnata « dalla volon
tà politica di riaprire senza 
pregiudiziali un discorso di 
verifica». Era stato Bodrato 
in questo stesso convegno ad 
affermare che il PCI ha già 
vinto «la battaglia della go
vernabilità* dimostrando con
cretamente che la maggio
ranza tripartitica che si di
chiara «autosufficiente» sen
za e contro i comunisti non 
è in grado di governare. Al
tri — come il capogruppo 
de al Consiglio comunale di 
Torino, Beppe Getti — ha 
detto che «abbiamo un go
verno che non governa con 
un sistema economico che va 
allo sbando e proprio di 
fronte a questo fallimento 
persino la proposta della pre
sidenza del Consiglio ad un 
socialista viene presentata 
come un fatto nuovo in gra
do di risolvere ogni proble
ma*. 

Per Galloni, invece, pro
prio fl confronto senza pre
giudiziali sui grandi problemi 
del Paese che non si precluda 
nessuno sbocco non solo fa
rebbe uscire il tripartito da 
una situazione di reale diffi
coltà, ma «anche se l'esito 
di questa verifica fosse nega
tivo per valutazioni nostre o 
altrui, avremmo acquisito U 
titolo per chiedere una oppo
sizione seria e respontabUe e 
comportamenti diversi che 
consentano l'operatività del 
governo nel pieno della sua 
efficienza ». 

Ciò che l'on. Galloni e più 

in generale gli esponenti del
l'* area Zaccagnini » che han
no parlato in questo conve
gno hanno sostenuto è che 
«nessuna delle grandi com
ponenti storiche della nostra 
democrazia può essere sca
valcata né pregiudizialmente 
messa ai margini * e che « la 
questione comunista è pro
blema del Paese * e come ta
le deve essere affrontata 
proprio mentre il Paese at
traversa un periodo di gravi 
difficoltà. 

Napolitano 
del partito sulla base di una 
scelta di rottura nei confron
ti del PCI, e che adesso ve
de ridotta in cenere la facile 
propaganda — in voga fino a 
ieri — sulla cosiddetta «go
vernabilità». L'attuale grup
po dirigente della DC è in 
un'impasse; e avverte ormai 
questa sua condizione, anche 
se in modo non sempre lim
pido. Lo stesso Piccoli ha ri
conosciuto le debolezze del 
governo, dichiarando che esso 
dovrebbe « rivitalizzarsi », an
che se non ha detto in quale 
modo un'operazione del gene
re potrebbe compiersi. Nello 
stesso tempo egli ha espres
so un giudizio positivo sull'at
teggiamento assunto dai co
munisti italiani sulla vicenda 
polacca (ha detto che esso 
costituisce una «base di di
scussione*) ed ha apprezza
to — con un'intervista do
menicale al Corriere della 
sera — le posizioni del PCI 
in materia di funzionalità del 
Parlamento. 

Alla luce di questi svilup
pi. ha buon gioco la sinistra 
democristiana nel rilanciare 
la proposta di un confronto 
non pregiudiziale con i co
munisti sul «nodo» della di
rezione del Paese, come mez
zo per uscire dallo stallo pro
vocato dall'operazione del 
«preambolo» e dalla «visio
ne mìope» di chi ha gover
nato in questi mesi la De
mocrazia cristiana (cosi ha 
dichiarato ieri l'on. Bodrato 
nel corso di un'intervista ra
diofonica). La discussione tra 
i partiti e all'interno di essi 
avviene dunque all'insegna di 
un risveglio. Molti termini 
appaiono mutati rispetto a 
qualche mese fa. Di fronte al 
manifesto indeboh'mento del 
governo Cossìga — come ha 
sottolineato ieri Giorgio Na
politano parlando a conclu
sione del festival dell'Unita 
di Milano - vi è oggi « chi 

sì pone apertamente la neces
sità di ristabilire un rapporto 
più positivo con il PCI: al 
fine di evitare equivoci a que
sto proposito — ha soggiun
to —, e di tagliar corto con 
le manovre furbesche, noi di
ciamo che occorre allora in
nanzitutto sbarazzare U cam
po da questo governo. E ag
giungiamo che occorre com
piere atti che segnino concre
tamente un mutamento ri
spetto alle rotture, atte posi
zioni anticomuniste, che han
no prevalso al vertice della 
DC e che sono state poste 
alla base della formazione 
dell'attuale governo ». 
' Napolitano ha detto ancora: 

«Noi comunisti sollecitiamo 
un tale mutamento e ove av
venga sapremo tenerne conto, 
pur restando, anche, dinanzi 
a un nuovo governo, all'op
posizione ». Naturalmente, a 
chi chiede che cosa ciò possa 
più precisamente significare 
— e specialmente ai sociali
sti —. i comunisti dicono che 
non si sottrarranno a queste 
precisazioni al momento op
portuno. «di fronte a serie 
manifestazioni di volontà uni
taria da parte degli altri par
titi». Napolitano ha infine 
esortato a costituire giunte 
di sinistra anche in altre re
gioni dove ciò è possibile. 

Sotto l'incalzare dì questi 
problemi, risulta con chiarez
za crescente fl travaglio che 
impegna le forze deùa mag
gioranza tripartita, e in par
ticolare quelle della Demo
crazia cristiana. E' significa
tivo che i settori i quali ave
vano giocato con maggior de
cisione la carta del rapporto 
preferenziale con Crasi. non 
solo siano più circospetti ma 
alzino, anzi, i prezzi dell'in
tesa. E' il caso del ministro 
Bisaglia. affrettatosi a getta
re molta acqua sugli ardori 
dell'ipotesi della prcuoerua 
del Consiglio socialista, ne
gandone la validità in linea 
di principio, e in ogni caso 
subordinando la discussione 
su di essa a pesantissime con
dizioni politiche. 

Di fronte a queste nette 
prese di distanza del più at
tivo settore doroteo, i craxia-
ni sembra abbiano deciso 
— almeno per adesso — dì 
adottare una tattica «mor
bida». Proprio ieri è stato 
diffuso il testo di ima conver
sazione radiofonica di Clau
dio Martelli, il quale cerca, 
appunto, di togliere alla pro
posta della presidenza socia
lista un carattere rigido, le
gato al prossimo congresso 
nazionale socialista. Questo 

congresso, egli dice, avrà 
certamente riflessi sugli equi
libri politici, «ma non vi è 
alcun automatismo tra la ce
lebrazione del congresso e 
ipotesi di govèrno diverse dal
l'attuale ». 

Aflo statai delle cose, fl tri
partito DC-PSI-PRI viene an
zi considerato dai craxiani la 
« sola maggioranza possibi
le». E dell'ipotesi della pre
sidenza socialista la maggio
ranza del PSI non vuol farne 
una questione «né urgente, 
né traumatica »; la ritiene pe
rò matura, «nell'ambito di 
una collaborazione che vede 
innanzitutto come protagonisti 
socialisti e ' democristiani ». 
Stando a queste affermazioni. 
sembrerebbe che la mossa di 
Martelli sia indirizzata so
prattutto a riprendere le fila 
di un discorso con interlocu
tori intemi alla DC meno di
sponibili di ieri a un rap
porto esclusivo col PSI. e co
munque decisi a imprimere a 
questo rapporto fl loro sigillo. 

Un mese dopo Carlotta e Gian-
cesare riconta» con inneità te-
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FRANCO 
S settembre 1980 

Ad OD dalla morte del 

GUALBERTO MELEGA 
I « T r * 1 della Grappi Motori 
dell'Alfa Romeo di Arese ne ri
cordano U figura di militante 
mri—*ìta a irrepreoslbUe !a*o-
ratore e sottoscrivono lire dted-
mfla per I"«Unità». 

•mano, 8 settembre 19M 

*n*/wrf» Fedroni con Bua*, Ma-
ita» e Marco ricorda adi amici 
ed al compagni, nel dettfno an

ta 

ROSETTA PEDRONI 
DELLA PORTA 

• settembre 1*» 

Rai «mito aaatrermrto deUa 
morte di 

CESARE BUFALINI 
Q Bramilo Pioto e i compagni Ro
berto Forti • Antonello "Tromba 
dori, rtrorrtamlnfiL la ficaia di 
i ernia* ewiij anttfaatlsu, di gtar-
naBsta e insegnante coerentemen
te democratico, sottosui l imio lire 
MS ama per l'i Unità». 

toma, • settembre 1«M 

Aprile parmipamj al ptufomlo do
mi» di Gianpaolo GogUelmettt 
per la evompana deOa 

MADRE 
Si smortano ai dolore i compa

gni della Celtala Basaglia. 
Milano, t settembre IMO 


